
A n n o  M C L I V .
il fuo ofiequio, e infieme per trattar di pace. Ma ritrovaro­
no ben lontano da quella il nuovo Pontefice , che colla venuta 
del Re Federigo Sperava di meglio acconciare gl’ intereflì della 
ChieSa Romana ne’ Principati di Puglia e di Capoa . Intanto i 
M'Ianefi informati de'mali ufizj fatti contra di loro dal Popo­
lo di Pavia , con incitare Io Sdegno del Re Federigo a 1 lor 
danni (a ) , marciarono coll’ efercito per farne vendetta. Gal- (a) Sire 
vano Fiamma fcrive (b , che expuljis Laudenjlbus & Cremo- 6^'Ér 
nenjibus , fuper Papiam equitaverunt de Menfe Augufìì, eosque italìcar. 
in admirabiiem Jervitutem redegerunt. Ma quello Autore, fecon- (b Gualva- 
do di favole nel raccontar le avventure di quelli tempi, trop- 
po dice con quelle parole . Non altro gli Autori contemporanei Fior. T. 

Scrivono, fe non che ne feguì un gran guailo. (c) C o i  Mila- Rer‘ 
neiì andarono in ode i Comafchi, Lodigiani, e Cremafchi , nè (e) ottoMo- 
v ’ era memoria di un sì grande efercito, come fu queilo. N e l rena' Hjlor- 
dì i l .  d’ Agoflo a Lardiraga fopra il Fiume Olonna vennero al- rlm. VI. 
le mani co i Pavefi ; e nella battaglia, che durò dubbiofa fino Rer. Italiej 
al tramontar del Sole, Surono molti gli ucciiì , molti i prigioni 
dall’ una parte e dall’ altra. Ma nel giorno Seguent» i Milane- 
i ì , che s’ erano accampati, furono per un accidente prefi da 
un sì panico terrore, che fe ne tornarono tutti alle lor cafe, 
lafciando indietro un ricco bottino d’ armi, tende, ed arneiì .

D u r a  n t e  queila guerra calò per la valle di Trento in 
Italia il Re Federigo nel Mefe di Ottobre , coll’ accompagna­
mento conveniente al fuo grado, cioè con un fioritiiìimo efer­
cito. Seco fra gli altri era Arrigo IV . Guelfo Eftenfe , foprano- 
minato il Lione , Duca di Saffonia e Baviera, il quale per at- 
teilato di Ottone Morena in Lombardiam cum ipfo Rege fere non. 
cum minori copia equitum , quam ipfe R e x , venerai . Si attendò 
il Re preffo il Lago di Garda, per ivi afpettar la Sua gen­
te ,  e nel dì Seguente giunSe ad accamparli n e i  Prati di Ronca­
glia lui Piacentino. Era il coitume , che venendo in Italia il 
R e ,  o fia l’ Imperadore, andava a  poSar colà,  e v i  fi dava la 
revifta di tutti i Vaflàlli, cioè Feudatarj, sì di quei di Germa­
nia, che doveano accompagnare il R e ,  che de gl’ italiani, ob­
bligati cadauno a concorrere colà per rieonoScere il Sovrano. Chi 
mancava Senza licenza del Re , perdeva i Suoi Feudi. Li per- 
derono appunto in tal congiuntura i Vefcovi di Brema e di AI- 
berilad, ma Solamente lor vita durante, perchè fi toglievano 
alle perSone , e non alle ChieSe , Non fi dee qui tralasciare il
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